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LE STELLE SENTINELLE
Le stel le bri l lano nelle loro postazioni e gioiscono. Dio le chiama per nome ed esse
rispondono: Eccoci!  E bri l lano di gioia per i l  loro Creatore. (Baruc  3,  34-35)

                             

                        In una notte l impidissima i l  c ie lo s i  t rasforma in un manto t rapuntato
di  stel le:  lo sguardo si  perde tra quei  mi l iardi  d i  astr i ,  d i  costel lazioni ,  d i  galassie e
nel la mente sbocciano pensier i  ed emozioni  d i  grandezza e di  mistero.  Già i l  Salmista s i
domandava: «Quando contemplo i  tuoi  c ie l i ,  opera del le tue di ta,  la luna e le stel le che
tu hai  f issato,  che cos’è mai l ’uomo perché di  lu i  t i  r icordi ,  i l  f ig l io del l ’uomo perché te ne
cur i?» (Salmo 8,  4-5).  I l  f i losofo tedesco Immanuel Kant,  nel la pagina f inale del la Cri t ica
del la ragion prat ica ,  confessava che «due sono le cose che r iempiono sempre l ’animo di
meravigl ia:  i l  c ie lo stel lato sopra di  me e la legge morale dentro di  me».

                        La stessa scena è t rat teggiata in modo or ig inale in un l ibro un po’
part icolare,  quel lo di  Baruc,  uno scr i t to deuterocanonico, c ioè accol to come ispirato solo
dal la Chiesa cattol ica e non dal l ’ebraismo, anche perché a noi  è giunto solo in greco. Esso
è posto al l ’ insegna del  fedele segretar io del  profeta Geremia, Baruc (“Benedetto”) ,  ed è
cost i tu i to da di f ferent i  sezioni  d i  argoment i  d isparat i .  Ora,  in una di  queste part i  – quel la
che va da 3,9 f ino a 4,4 – c i  s i  incontra in un inno che esal ta la Sapienza div ina.  Essa
ha la sua manifestazione soprat tut to nel  « l ibro dei  decret i  d i  Dio,  la legge che sussiste
in eterno» (4,1),  ossia nel la Torah ,  la r ivelazione div ina scr i t ta nel la Bibbia,  a part i re dai
pr imi c inque l ibr i  sacr i .

                       Ma la Sapienza si  d ispiega anche nel la magnif icenza del l ’universo, in
part icolare at t raverso la pr ima creatura (Genesi 1,3),  la luce: «Dio la manda ed essa corre,
l ’ha chiamata – cont inua Baruc – ed essa gl i  obbedisce con tremore» (3,33).  Ecco, al lora,
la contemplazione del le stel le.  Esse sono comparate a sent inel le che hanno r icevuto una
col locazione precisa nel le immense regioni  del  c ie lo:  sono le loro var ie postazioni .  I l
Creatore,  come un sovrano o un comandante supremo, le passa in rassegna, chiamandole
per nome.

                       Esse si  mettono quasi  sul l ’at tent i  e r ispondono at testando la
loro presenza ef fet t iva:  «Eccoci !».  E i l  loro br i l lare v iv ido è segno di  g io ia per l ’ incar ico
che hanno ot tenuto.  I l  pensiero corre a un Salmo, i l  19,  che mette in scena i  c ie l i  e
l ’astro maggiore,  i l  sole:  «I  c ie l i  narrano la glor ia di  Dio,  l ’opera del le sue mani annuncia
i l  f i rmamento… Là pose una tenda per i l  sole…» (19, 2.5).  I l  cosmo non è,  quindi ,
contemplato “romant icamente” per la sua bel lezza, ma nel la Bibbia è v isto sempre come
un “creato”,  f rut to di  un progetto,  ha un’archi tet tura,  un’armonia che ha al la sua genesi  i l
Creatore.

                       Se i l  compito del la scienza è quel lo di  indiv iduare le strut ture e le
“meccaniche” che reggono l ’universo, impegno del la teologia è di  indiv iduare i l  s igni f icato
ul t imo e f inale e l ’Artef ice che è al la radice di  quel le strut ture.  Come si  legge nel  L ibro
del la Sapienza, «dal la grandezza e bel lezza del le creature per analogia s i  contempla i l
loro Autore» (13,5).


